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A un anno esatto dalla 
sua ascesa al governo, il 
primo ministro turco fBu-
lent Ecevit, « leader » del 
Partito Repubblicano del 
Popolo (socialdemocratico), 
deve fronteggiare una crisi 
drammatica, gli esiti della 
quale è oggi impossibile 
prevedere. Il massacro di 
Kaharmanmarasà, una cit
tà della Turchia meridiona
le di 150 mila abitanti do 
ve nei giorni scorsi « grup
pi di militanti dell'estrema 
destra hanno imperversato 
mascherali e armati met
tendo a ferro e fuoco quar
tieri interi » (Ozaydinli, mi
nistro dell'Interno) e « com
piendo un vero e proprio 
genocidio » (Ecevit), ha se
gnato un grosso punto a 
favore -'delle forze reazio
narie (il Partito d'Azione 
Nazionale e il Partito Na
zionale della Salvezza) e 
conservatrici (il Partito 
della Giustizia). 

Ecevit, infatti, non avreb
be voluto chiamare ad un 
ruolo diretto e determinan
te nella vita politica l'eser
cito, che fra l'altro costi
tuisce ormai, attraverso 1' 
OYAK (Fondo di mutuo 
soccorso delle Forze arma
te), anche una potente 
struttura industriale e fi
nanziaria collegata al capi
tale multinazionale. Ma già 
a settembre la tensione si 
era manifestata in modo si
gnificativo: « Nel caso in 
cui il terrorismo raggiun
ga dimensioni intollerabili 
— aveva avvertito il capo 
dello Stato Maggiore, gene
rale Evren — le Forze ar
mate sapranno fare il loro 
dovere ». Il primo ministro 
aveva risposto ribadendo la 
fiducia nella possibilità di 
« migliorare il clima politi
co del paese con i mecca
nismi di cui lo Stato demo
cratico dispone »: questo 
impegno, però, egli non è 
riuscito a mantenere. In ef
fetti, il terrorismo ha rag
giunto e dimensioni intol
lerabili » — dal gennaio '78 
alla vigilia della strage a 
Kaharmanmarasà, i morti 
per violenze politiche era
no già più di 800 (circa 
3 al giorno, dunque') — e 
adesso la legge marziale vi
ge in tredici province e nel
la capitale, Ankara. Per due 
mesi, si dice. Ma la sca
denza verrà rispettata? E, 
se lo sarà, a quali prezzi 
politici? 

Le ragioni che hanno co
stretto Ecevit, dopo un lun
go braccio di fèrro, ad « ag
grapparsi » ai militari, no
nostante la fallimentare e-
sperienza degli anni 1971-73 
(durante i quali essi assun
sero direttamente il gover
no), e ad accettare la so
spensione dei diritti costi
tuzionali sono molteplici e 
complesse. 

Da quando, sull'onda dei 
successi consegaiti dal Par
tito Repubblicano del Po-

violenza reazionaria 
e legge marziale 
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polo nelle elezioni politi
che del giugno '77 e nelle 
elezioni amministrative del 
dicembre successivo, la coa
lizione « nazionalista > di 
centro-destra costituita nel 
'75 e che aveva come « as
se portante » il Partito del
la Giustizia del < premier > 
Suleyman Demirel si sgre
tolò ed Ecevit potè infine 
diventare capo del governo, 
è stata avviata una « stra
tegìa destabilizzatrice » te
sa a provocare, nel più bre
ve tempo possibile, un nuo
vo e rimescolamento delle 
carte », che non esclude 
neppure l'instaurazione di 
un regime militare. Questa 
strategia si è tradotta in 
una realtà orribile e sangui
nosa ed ha la sua « punta 
di lancia » nel Partito d'A
zione Nazionale, la cui « or
ganizzazione di combatti
mento », i « Lupi grigi », è 
responsabile della stragran
de maggioranza degli assas-
sinii politici avvenuti que
st'anno. 

Il Partito d'Azione Nazio
nale ha un « duce », l'ex-co-
lonnello Turkes, di origine 
cipriota, nazista (per i suoi 
legami con il Terzo Reich, 
ha anche fatto un po' di 

prigione, alla fine della se
conda guerra mondiale), che 
propugna una ideologìa ul
tra-nazionalista (la « riunì-
ficazione in seno alla Ma
dre Patria di tutti i popoli 
turchi»), antimarxista ed 
< anticapitalistica > (il suo 
demagogico « anticapitali
smo » è, in realtà, diretto 
— lui stesso lo ha precisa
to in ripetute occasioni — 
contro la « democrazia po
litica occidentale » e non gli 
impedisce • di intrattenere 
rapporti assidui e « organi
ci » con importanti gruppi 
economici). Nella coalizio
ne « nazionalista » presiedu
ta da Demirel, Turkes è 
stato addirittura vice-primo 
ministro. Il « suo » PAN, in
fatti, è un Partito « lega
le », con 17 deputati e so
lide posizioni negli appa
rati dello Stato, ed ha stret
ti collegamenti con gli ele
menti delle Forze armate 
che dirigono « Controguer
riglia », una organizzazione 
impiantata sotto l'egida del
la CIA negli « anni '60 » 
e che ha svolto da allora 
un ruolo di primo piano 
(anche attraverso un « sa
piente » lavoro di infiltra
zione nei gruppi tlandesti-

ROMA — La Calcografia Na 
zionale ospita finn al 31 di
cembre. nei locali di via iel 
la Stamperìa 6. una mostra 
dell'opera grafica di Carlo 
Carrà (Quargneto di A'.cs 
sandria 1881 - Milano 1966). 
Sono 220 opere dal 1910 al 
1947 tra disegni, acquaforti e 
litografie, presentate da Ste
fania Massari con particolare 
sottolineatura dei caratteri 
plastico sùT.bolici. anche in 
relazione alla pittura, di tutto 
il percorso grafico. S' eli 
questi giorni l'uscita, presso 
Feltrinelli, dell'importante vo
lume che raccoglie tutti *h 
scritti di Carrà. La mostra. 
quindi, è assai utile per ri
considerare concretamente la 
complessa ricerca fatta da 
Carrà. dopo il periodo futu
rista. della rifondanone di u 
n'arte « italiana » di un re
cupero del tempo storico del 
la pittura italiana e di un 
«ritorno all'idea italiana del 
la solidità originale delle co
se » ai fini di un realismo 
strutturato come costruzione 
mentale. 

«Noi metteremo lo saetta
tore al centro del quadro» 
aveva detto Carrà ricordando 
i tumultuosi funerali dell'a
narchico Galli nel 1904 - e il 
quadro omonimo è l'evidenza 
moderna, sociale e formale. 
di tale centralità — e, forse. 
più di tutti gli altri futuristi, 
più dello stesso Boccioni, da 
« Ritmi di oggetti » del 1911 a 
«La Galleria di Milano» del 
1912, che è un punto culmi 
nante di tutto il percorso oit 
torico di Carrà. sentì e di 
pinse il dinamismo come 
riorganÌ7zazione del visibile 
attorno alla nuova centralità 
dello «spettatore». Ma del 

Modernità e tradizione 
nell'opera di Carrà 

Può un pittore 
italiano 

dimenticare 
Giotto? 

Una mostra grafica a Roma consente 
di riconsiderare criticamente il 

valore di una ricerca che, 
dopo le esperienze della avanguardia 

storica, ha puntato al recupero 
di un grande patrimonio figurativo 

1914 è la profonda, lacerante 
crisi futurista: è il periodo 
dei collages. Con l'immersio
ne nell'esistenza Carrà aveva 
avuto la rivelazione dì un es
senza umana che non era 
quella del dinamismo ma che 
poggiava su altre profonde 
costanti che stavano dietro al 
dinamismo. Il 1915 è l'anno 
che pubblica « Guerra-Pittu
ra » ma, quasi a un tempo. 
sulla nuova «Voce», quegli 
scritti capitali, folgoranti che 
sono «Parlata di Giotto» e 
« Paolo Uccello costruttore ». 

Comincia così un periodo 
duro, oscuro, anche doloroso, 
di ricerca nella storia e in se 
stesso dei fondamenti di una 
pittura che rimettesse non lo 
spettatore al centro del 
quadro ma l'uomo al centro 
del cosmo e questo facesse 
con una maniera moderna i 
taliana consapevole tanto di 
Cézanne e Seurat, in quanto 
costruttori, quanto delle ori
gini del costruire e che sono 
italiane e stanno in Giotto. 
Paolo Uccello, Piero della 
Francesca. Masaccio. 

Con la pubblicazione di 
« Pittura Metafisica » nel 1919 
e con i quadri metafisici, co
sì diversi da quelli Ji De 
Chirico, per la stupefacente 

ISTANBUL — Militari per le strade della città dopo la proclamazione della legge marziale; 
(accanto) una immagine di Istanbul 

Ankara : 
l'ombra 

del colonnello 
Il paese a una stretta per la feroce offensiva di destra 
che è seguita alla vittoria elettorale del partito di Ecevit 

ni o semiclandestini più e* 
stremistici della sinistra) 
nella lotta contro la demo
crazia. 

Questo partito apertamen
te e « legalmente » fascista 
ha eroso posizioni non sol
tanto all'altra formazione 
- ultras », cioè al Partito 
Nazionale della Salvezza di 
Erbakan, che s'ispira alla 
tradizione islamica sunnita 
e rigidamente conservatri
ce e quindi è animato da 
un odio feroce per la mi
noranza « eretica » e « pro
gressista »< degli alevi (non 
a caso, sui tragici fatti di 
Kaharmanmasarà incombe, 
fra le altre, la sua ombra), 
ma anche al « centrista » 
Partito della Giustizia, il 
cui « leader » Demirel, che 
si è affrettato a chiedere 
ad Ecevit di « andarsene » 
perché « il suo governo si 
è dimostrato incapace di j 
mantenere l'ordine », sta I 
conducendo un giuoco mol- ' 
to ambiguo e pericoloso, 
« cavalcando la tigre » del
l'eversione nella speranza 
di poter tornare al gover
no attraverso elezioni anti
cipate o un compromesso 
patrocinato dalle Forze ar
mate. 

L'attacco al governo di 
Ecevit è dunque durissimo. 
Come egli stesso ha più vol
te sottolineato, l'eredità rice
vuta era quella di « un paese 
in rovina ». Qualche cifra 
darà un'idea della gravità 
della crisi: tasso d'inflazio
ne al 40 per cento ed oltre 
(la lira turca è stata svalu
tata tre volte in un anno); 
fortissimo indebitamento con 
l'estero; disoccupazione del 
15-20 per cento della popo
lazione attiva. 

Per fronteggiare questa si
tuazione, che alimenta il ma
rasma sociale e politico e 
quindi offre gli spazi ne
cessari alla destra eversiva 
e al terrorismo, il governo 
a maggioranza repubblicana-
popolare ha fatto, finora, po
co. La delusione è forte, fra 
quei * gruppi sociali molto 
diversi: piccoli proprietari 
rurali, contadini senza terra, 
intellettuali, funzionari, an
che classe operaia, come at
testa l'aumento notevole di 
suffragi accordati nel '77 al 
PRP nei Quartieri popolari 
delle grandi città industria
li » (cfr. « La costruzione di 
un'alternativa » di Semih 
Vaner, in « Politica interna
zionale », numero 9, settem
bre 1978) che ne hanno ap

poggiato il programma ri
formatore. Non c'è stata, per 
esempio, nemmeno la rifor
ma fiscale, particolarmente 
attesa dalla piccola borghe
sia e dalle masse dei lavora
tori salariati. Mentre — co
me si è visto — il PAN del 
fascista Turkes continua ad 
insanguinare il paese con la 
connivenza di settori dell' 
apparato statale, tutti i par
titi d'ispirazione marxista — 
fra cui il Partito comuni
sta — restano nell'illegalità 
in base agli articoli 141 e 
142 del Codice penale (in
trodotti nel 1932, sul mo-
dello del « codice Rocco » 
mussoliniano), nonostante le 
aperture manifestate da Ece
vit durante le ultime cam
pagne elettorali e recente
mente ribadite, sia pure con 
molta cautela, in occasione 
del processo intentato al di
rettore della rivista demo
cratica « Urun », Tastan, reo 
di aver pubblicato il « ma
nifesto programmatico > del 
PCT. 

Permane, sostanzialmen
te, l'isolamento internazio
nale della Turchia sulla 
grossa questione di Cipro ed 
è tuttora aperto l'intero 
« contenzioso » con la Gre
cia. Il governo può invece 

segnare al suo attivo lo svi
luppo dei rapporti commer
ciali e di cooperazione eco
nomica con l'URSS ed i pae
si dell'Est europeo (Roma
nia e Jugoslavia, soprattut
to) e del Medio Oriente, da 
un lato; d'altro lato, la revo
ca dell' « embargo » - sulle 

i forniture belliche USA, che 
era in vigoie dal '74, cioè 
dall'occupazione militare tur
ca della parte settentriona
le di Cipro. Ma, per quanto 
riguarda il primo aspetto, le 
aperture verso i paesi so
cialisti, così come ogni altra 
iniziativa in direzione di una 
politica estera relativamen
te autonoma e « non alli
neata », ha suscitato « inquie
tudine » nella NATO e vio
lente, strumentali reazioni 
all'interno; mentre la revo 
ca dell' * embargo » ha com
portato la riapertura delle 
più importanti basi militari 
USA sul territorio turco e, 
quindi, una ripresa della 
presenza americana che po
trebbe diventare molto in
quietante, anche in rapporto 
agli sviluppi della situazio
ne in Iran. 

Ecevit e il Partito Repub
blicano del Popolo — che pe
rò dispone in Parlamento 
soltanto della maggioranza 
relativa (214 seggi su 450) 
ed è quindi condizionato an
che dai suoi alleati (un grup
po di 11 deputati indipen
denti, usciti nel dicembre '77 
dal Partito della Giustizia e 
quasi tutti fatti ministri, e 
un deputato del Partito De
mocratico di orientamento 
« centrista ») — hanno dun
que cercato di trovare un 
proprio spazio sul terreno 
internazionale, compiendo 
dei passi positivi: ma non 
sono riusciti ad evitare, an
che a causa, appunto, dei 
molti condizionamenti, nu
merose contraddizioni (di cui 
è un esempio significativo 
la posizione d'intransigenza 
mantenuta a proposito di Ci
pro); sono rimasti pressoché 
« fermi », d'tiltra parte, sul 
piano interno. 

Tutto ciò. ha oggettiva
mente facilitato l'offensiva 
delle destre e si è arrivati, 
così, al richiamo dei milita
ri. seppure in via provviso
ria. Ma i giuochi non sem
brano conclusi. Ecevit non è 
caduto ed è difficile preve
dere se le Forze armate, 
data anche la mancanza di 
alternative politiche reali
stiche, vczliano assumersi la 
responsabilità di farlo cade
re. Ma è certo che la tutela 
militare sotto la quale la 
Turchia è ora venuta a tro
varsi costituisce una pesan
te ipoteca sul futuro. L'av
vio di una politica democra
tica e riformatrice, unitaria 
e fondata sull'appoggio del
le masse popolari, appare co
munque, oggi più che mai, 
necessaria per far fronte al
la crisi con possibilità di 
successo. Forse, non è trop
po tardi 

Mario Ronchi 

Carlo Carri, « Paesaggio di Ccngio » (1f17), in alto. Carlo Carri , « La casa dell'amore » (1922) 

concretezza degli oggetti oit-
tonci. fossero pure ì oiù 
simbolici, Carrà raggiunge -i 
na sua tipica chiarezza ta 
liana moderna (e che stupiva 
Klee e Grosz). E il segno, nei 
disegni e nelle stampe sem 
pre così profondamente cor 
relati. consente di oenctrare 
nel grembo più segreto delle 
idee madri delle forme deMa 
«chiarezza italiana» di Carrà. 
Del pittore si conservano 900 
disegni. 50 lastre calcografi
che e 61 lastre litograficne 
(lastre incise in anni più <on 
tani hanno avuto tirature re
centi). 

I disegni e le stampe e-
sposti accompagnano il oe 
riodo « antigrazioso ». quello 
metafisico, quello del »*eali-
smo, dopo il 1921, che Wor-
ringer chiamava cosmico e 
Bontempelli Traffico. Carrà 
disegna e incide seguendo 
delle costanti lineari <* volu
metriche: prima è la natura 
e poi una potente astrazione 
figurale per fare della pittura 
una « cosa mentale ». La real
tà è ripensata e ricostruita 
attraverso elementi costanti 
che riportano tutti a un 
grande ordine strutturale. 

Carrà disegna e incide — 
interessante è seguire le va

rianti del segno dal lisejio 
alla stampa che sono quasi 
sem ore un procedere verso 
l'essenziale, l'assolutamente 
necessario — con un arcai 
smo che sembra ricercare ih 
archetipi delle figure, dei 
gfcsti, delle espressioni '•he 
costruiscono l'immagine. Le 
figure stanno come coni, pi
ramidi. cubi, cilindri e Un 
gono lo spazio e sono in re 
lazione tra loro secondo u 
n'organizzazione spaziale ar 
moniosamente costruita sul 
numero. Il reale subisce una 
semplificazione schematica. 
primitiva, archetipa. Vi com
paiono maschere variamente 
espressive ma bloccate neUa 
fissità; simbologie infantili e 
motivi dell'infanzia recupera
ta (specialmente nell'enigma
tico gioco della pittura meta
fisica). 

Carrà cerca un'esse u à e 
un'energia nascoste nelle co 
se: le vuole catturare e spri
gionare. Sente che il termo 
umano affonda fino a spro
fondare e cosi si fa intico. 
interroga Giotto e il suo ci
frario di forme; ma non pei-
de il filo della costruzione 
scovato in Cézanne e >n Ssu-
rat. In sostanza cerca oer sé 
una sua tipicità italiana nel 

dipingere composizioni di fi- J 
gure e paesaggi di mare e di ; 
campagna. In questa sua *"-
cerca Carrà è passato attra
verso diversi momenti pitto 
rici ma. si direbbe, senza 
contraddizioni e come in un 
continuo. lento approfonl:-
mento del suo stupore per il 
mondo — uno stupore di ti
po giottesco — a mano a 
mano che con la costruziorre 
figurativa tutto ciò che era 
impressionistico, fenomeni-o, 
si chiariva e si solidificava in 
una essenza durabile. 

Carrà stesso ha chiarito 
questo punto: « La mia oittu-
ra è fatta di elementi variaci 
li e di elementi costanti. Fra 
gli elementi variabili si pos
sono includere quelli ohe ri
guardano i orincipi teorici e 
le idee estetiche. Fra gli è\e-
menti costanti si pongono 
quelli che riguardano la co
struzione del quadro. Per me. 
anzi, non si può parlare di 
espressione di sentimenti ou 
torici senza tener calcolo 
soprattutto di questi elementi 
architettonici che subordina
no a sé tutti i valori figura
tivi di forma e colore. A 
questi principi deve unirsi 
quello di spazialità, il quale I 
non è da confondersi col ; 

prospettivismo; poiché i' va
lore di spazialità non na mai 
origini per cosi dire visi
ve... ». 

Cosi strutturando gli ele
menti architettonici nella 
spazialità Carrà è andato fa
cendo un originale sondaggio 
dell'essere dell'uomo e delia 
sua collocazione moderna nel 
cosmo. Si vedano i disegni e 
le stampe della stupenda se
rie metafisica tra il 1916 e il 
1919; i paesaggi cézanniani 
ma cosi italiani di Cengio e 
di Moneglia tra il 1917 e il 
1921; la giottesca figurazione 
delle < Figlie di Loth » che 
anticipa il fulgore del co
struito Mediterraneo de «Il 
pino sul mare »; e le tante fi
gure umane e popolane f-no 
a quel senso angoscioso di 
attesa che è negli interni ron 
le donne come in e La casa 
dell'amore» del 1922 e nella 
e Solitudine » femminile del 
1923; o ancora, nel 1944. ne 
e La cercatrice di pidocchi» 
che si stringe il figlio come 
sotto una oscura minaccia. 

Carrà ha figurato una certa 
grandezza umana, dolorosa
mente arcaica e che patisce 
solitudine. Ha saputo vedere 
che - queste - figure umane 
hanno storicamente ancora la 

giovinezza del passo dei kou-
ròi e delle korài greche. E di 
fronte alla scoperta di questa 
giovinezza storica dell'uomo 
lo stupore poetico, nrima 
metafisico e poi realista 
(cosmico o magico o menta
le). gli ha anche dato 'e ver
tigini e per fare e composi
zione di quei sentimenti pri
mi ». di cui parlava Roberto 
Longhi commosso per quel 
suo trapassare dall'effimero 
al e silenzio clamante ». s'è 
fatto arcaico, lui che era àta-
to futurista, e di un arcaismo 
petroso fino all'immobilità 
del manichino non più meta
fisico. 

Così Carrà a riconsiderarlo 
resta un sommo artista in 
dialogo col tempo storico e 
che ha sentito la giovinezza 
storica dell'uomo ma non è 
riuscito a fuggire la contrad
dizione dell'invaghimento ar
caico a un passo da quella 
riva di vecchi pietrificati e 
spaccati che vede Ebdomero 
di Giorgio De Chirico. E' 
strano ma è di fronte al ma
re. a partire da quel tempe
stoso paesaggio del capolavo
ro del cCinquale» del 1925, 
che Carrà lascia cadere l'ar
caismo e si lascia invadere. 
sensi e mente, occhio e idee, 
dall'infinito moto cosmico 
della natura, e se c'è dipinta 
una figura, un bagnante, è 
per dire una sicurezza uma
na. pure nella fragilità, a net
to del cosmo. E' con i pae
saggi. spesso, che Carrà chia
risce meglio il suo rapporto 
spirituale di moderno che 
cerca un rapporto con le co
se che lo circondano. 

Dario Micacchi 

Yi "Wna biografia 
del poeta assassinato 

Lo «scandalo » 
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Pasolini 
e la nostra 

cultura 
Il significato di un'opera che si col
loca tra i punti alti della coscien
za civile e letteraria del Novecento 
La pubblica/ione di questa 

« V'Ha tli Pasolini » ini pare 
il Militato perielio ed allet
tante ili un pi ocello esempla
re dell'industria culturale, re
datto in base al calcolo «li ogni 
elemento della produzione e 
del mercato. Non che sia in
giusta una opci azione del ge
nere perché un libro può dav
vero rispondete onestamente 
anelie a un compilo di tem
pestività nella informa/ione e 
magali ami le al bisogno di 
riconoscere \oc i e appagare 
interrogativi pubblici -u un 
caso o MI un avvenimento; 
ma mi pare doveroso rile\ ar
ile la dimensione e il pe-o 
perché questi finiscono per in
cidere profondamente sulla 
materia e sulla forma del 
libro. 

Questa biografia (Enzo Sici
l iano, Vitti dì Pasolini, Rizzo-
li, pp . 418, L. 7.000) inratti è 
portata dalla sua natura so
prattutto al consumo di noti
zie più o meno inedite sul 
poeta clic ne è oggetto e an
che di curiosità su tutta la 
sua tragica vicenda. E* il pri
mo libro che e«ce MI Pasolini 
assumendo l'ampiezza di una 
biografia generale nd appena 
Ire anni dal «no assassinio, 
(piando tanti elementi sia del
la Mia \ ita che della sua mor
te sono caldi e ancora inde
finiti dentro il fumo dello 
scontro che li ha caratteriz
zati e della tremenda violen-
za del distati o. Tutti gli al
tri libri usciti finora su Pa
solini — penso a quelli di Fer
retti e di Scalia, al libro col
letta o di Garzanti, a quelli 
dei Comuni di Novara e di 
Urbino, nati da dibattiti de
mocratici su una rigura co*i 
generosa di intellettuale — 
hanno a \u lo il carattere di 
interventi politici, miravano 
ad approfondire i temi sociali 
legati alle opere e anche ai 
comportamenti del poeta, a 
lanciare delle ipotesi per una 
appropriazione quanto più 
possibile allargala e feconda 
della «uà lezione. Questo di 
Enzo Sicil iano sì pone inve
ce come una biografia comple
ta, capace di leggere e dì in
terpretare tulio e offrire delle 
conclusioni da e libro di sto
ria italiana » (cito dal risvol
to di copertina). 

Come «empre l'industria è 
perentoria nell'affermazione 
dei propri prodotti, i quali so
no per principio buoni proprio 
perché ottenuti a regola d'arte 
attraverso la perfezione dei si
stemi industriali. Il peso più 
grosso che grava su questo li
bro gli \ i c n e appunto dalla 
specifica commerciale, di mar-
kei ing, entrala nel progetto e 
quindi nella produzione: lo 
scandalo Pasolini è immenso 
e vivo non solo nella cultura 
italiana ma dentro tutta la 
\ ita del Paese e il libro quindi 
deve andare a coprirne tutta 
la grande area per trovarvi un' 
altrettanto distesa zona di ap
petiti e di consumo. E il li
bro per es«ere lo strumento 
capace di tanta penetrazione 
prende ad esempio il mecca
nismo di un film, e assume 
spesso andamento e la voce 
del documentario audiovisivo 
e del rotocalco. 

Un « cuore 
di bambino » 

Si apre infallì con una pa
gina corrusca che guarda la 
«cena dell'assassinio. Poi <i 
t a con un «allo a ritroso fi
no • al cuore di un bambino ». 
che si guarda crescere per lot
ta ima prima parte finn a quan
do « l'oscuro Rimhand della 
provincia friulana, partendo in 
un'alba d'inverno per Roma 
"come in un romanzo", con 
sua madre, portava con «é un 
«imile carico di energia crea
tiva ». 

I-a «eronda parte «'addentra ' 
con minuzia, giorno per gior
no. nella vita di Pasolini 
a Roma, con tutte le vi
cende letterarie e cinematogra
fiche, lungo lotti i «noi viag
gi, rapporti e scandali fino 
a tornare «al luogo dell'as
sassinio. Chiudono alcune pa
gine di nn epi logo dal tono 
declamatorio: e Chiede a «e 
stesso di morire? » e vìa una 
serie di enigmi religioni, ideo
logici, letterari fino alla cita
zione ritagliala di ona fra«e 
che Pasolini scrisse nel '60 o 
'70 al margine di nn di«egno: 
* Il mondo non mi vuole piti 
e non lo «a ». • Il vertice del
l'orgoglio o il vertice della di
sperazione? » >i domanda il 
libro con un brivido di suspen-
ce. l*e Ire righe seguenti, quel
le della dissolvenza finale («La 
sua morte, forse, fu il modo. 
coraggio**, di chieder* al 

mondo di "sapere" di lui, 
(piando pure non lo "volesse" 
più ») danno una risposta che 
potrebbe anche essere accet
tala se non fosse però lette
rariamente sfumala dalla neh-
biolina di quel a forse ». Un 
limite del libro infatti è quel
lo di non scegliere, anche so 
esso intende entrare dapper
tutto e indagare per rispon
dere a ogni interrogativo e a 
ogni curiosità. 

Un'indagine così larga e ge
lici ica non può che essere let
teraria, cioè di intrattenimen
to e di immediata ricomposi
zione di qualsiasi evento, con
trasto, ipotesi dentro la logi
ca degli aggettivi e della pa
gina. La a bella » lingua che 
ne risulta è la prova certa 
della letterarietà di lutto il li
bro, del l 'opcia/ ione costante e 
dominante di guardale a ogni 
allo e scritto di Pasolini co
me alla preparazione e al ten
tativo ih una scalata alla let
teratura, cioè al si-iema i n u l 
to che sia sopra e clic guar
dando sempre dall'alto (piale 
socielà di amici illustri, di edi
tori, di potenti agenti del suc
cesso, riconosce, giudica e con
cede. 

Indagine 
dispersiva 

A prova di questo sia la dif
ferenza appunto letteraria tra 
la prima e la seconda parte 
del libro. La prima è più in
tensa e scorrevole, quasi sem
pre conv incelile e talvolta 
commovente, proprio perché si 
riferisce a un momento indi
viduale e sociale ormai fu-o, 
risolto, composto anche cultu
ralmente. Lo «tesso essere di
verso del poeta e anche l'af
fronto civile che l'ha dura
mente segnalo «ono ormai de
finiti e sloricìzzali. anche per 
l'apporto della produzione cul
turale del prolasonisla mede
simo, e quindi ha potuto co
stituire un oggetto letterario 
titillilo nella sua composizio
ne. E per tutto l'arco corri
spondente il libro trova i suoi 
accenti più autentici ed alti. 
1-a seconda parte invece che 
si riferisce a una materia flui
da e accidentata, e non ancora 
unitaria da nessun punto di 
\ i«ta. tanto che nei suoi con
fronti lo strumento puramen
te letterario re-la piccolo « 
incerto, risulta piuttosto fram
mentaria e dispersiva. Sicilia
no consapevole del rischio ha 
cercato di dotarsi di uno stru
mento supplementare inseren
do spesso un linguaggio più 
ba<so e immediato, da inchie
sta eiornali-lica. 

Ma questa parte inferiore 
gli «ì è gin-tata tra le mani 
a contatto di tulle le urgenze 
estemporanee e «nesso con
traddittorie della vicenda, an
che perché non era «orrelta 
da un u«o e da un fuoco se 
lettivo e critico, ri ducendosi 
a una «orla di recitativo Ira 
il confidenziale e l'allusivo. 

Sicil iano deve aver creduto 
che non «i poleva altrimenti 
a s -ohere con pienezza produt
tiva all'attesa drlla scrittura di 
un libro definitivo «-olla vita e 
*»IIa morte di Pa-olini. in per
iel io equilibrio funzionale tra 
Li cult ora e le masse. Percato 
per Enzo Sici l iano, buon ami
co di Pasolini, perché in tal 
modo sj rischia for»e di af
fiancarsi a una letteratura no
vecentesca. anche «e di re
cente lale letteratura ha lem-
prato i «noi strumenti nei ba
gni della psicanalisi ridotta 
«ollanto a operazione di adat
tamento o in quelli della «o-
ciologia e dell 'economia, isti
tuti canonici della snperiore 
compit ibi l i tà . Ma almeno «n 
un pnnto tutta la cnltnra ita
liana i-hliiiia o no. burocra-
lira o attiva, sì è trovata d'ac
cordo a nropo«ito di Pasolini: 
che egli era ìncompti ibi le 
con la conservazione e le «ne 
burocrazie. Per la cultura del
la trasformazione e della ricer
ca nnc«ta incompatibilità co 
stituisce »òVs«o nn grosso con
tributo e una «fida civile. 

Paolo Volponi 
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